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La Dichiarazione Universale 
dei Diritti dell'Uomo 
di René Cassi n 

Quando Hitler, in nome di un fanatico razzi­
smo, scatenò la sua lotta criminale contro i 
diritti tlell'uomo, prima in Germania e poi in 
altri Paesi, e furono rinnegati i principi di Li­
bertà, Eguaglianza e Fraternità, proclamati 
nel 1789, molte voci si elevarono in una vi­
brata protesta. Quando poi le sue aggres­
sioni contro altre nazioni costrinsero il mon­
do ad accettare la sfida e una nuova guerra 
divampò in tutte le regioni della terra, voci 
anche più numerose e autorevoli proclama­
rono che il nuovo conflitto assumeva il si­
gnificato di «una crociata per la riconquista 
dei diritti e delle libertà fondamentali» e che 
bisognava quindi affidare il compito di sal­
vaguardia dei diritti dell'uomo alla nuova 
Organizzazione tra le Nazioni, che si veniva 
già delineando, prima della fine della guer­
ra, e che avrebbe sostituito la vecchia So­
cietà delle Nazioni, perfezionandone le 
strutture e colmandone le lacune. 
La conferenza di San Francisco, convocata 
nella primavera del 1945 per redigere la Car­
ta delle Nazioni Unite, fu unanime nell'ac­
cogliere questo voto. 
In quello stesso anno, il mondo era venuto a 
conoscenza dei campi di sterminio hitleriani 
e di fronte all'impressione d'orrore dell'opi­
nione pubblica, i governi, indipendente­
mente dal castigo che si sarebbe dovuto in­
fliggere a coloro che si erano resi colpevoli 
di crimini di guerra e di delitti di lesa umani­
tà, dovettero impegnarsi solennemente a 
redigere un Bill of Rights, una Dichiarazione 
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dei Diritti. Infatti, nell'articolo 68 della Carta 
delle Nazioni Unite, fu stabilito che si sareb­
be istituito un organo speciale, la Commis­
sione dei diritti umani, che avreblJe avuto il 
compito di sottoporre, con priorità assolu­
ta, un progetto di Carta dei Diritti dell'uomo 
all'Assemblea generale delle Nazioni Unite. 
Un gruppo preparatorio esaminò prelimi­
narmente i «desiderata» di varie Organizza­
zioni non governative. Nel' gennaio del 
1947, i diciotto membri della Commissione 
dei Diritti, riuniti a Lake Success, diedero 
inizio ai lavori e si dissero animati da «uno 
spirito di idealismo pratico» che voleva 
escludere le discussioni accademiche. Ap­
partenevano a tutti i continenti e rappresen­
tavano vari settori di competenza; presiede­
va la Commissione la signora Eleanor Roo­
sevelt, vedova del Presidente degli Stati 
Uniti. 
Un comitato di redazione composto di otto 
membri m'incaricò di preparare un 'abbozzo 
preliminare di Dichiarazione, che doveva 
basarsi sull'eccellente documentazione, 
raccolta dai professori John P. Humphreye 
Emile Giraud, e sulle proposte di alcuni go­
verni. Presentai il mio lavoro al Comitato il3 
giugno 1947. 
Durante questo primo stadio, la discussione 
prese subito un andamento soddisfacente, 
specialmente per quanto riguarda i diritti e 
le libertà fondamentalì dell'individuo, già 
proclamati nelle celebri dichiarazioni inglesi, 
americane e francesi e sanciti nella quasi to­
talità dalle Costituzioni nazionali dei secoli 
XIX e XX. 
Durante la seconda sessione, tenuta a Gine­
vra nel novembre del 1947, la Commissione 
prese la decisione definitiva di articolare la 
futura Carta in tre parti: la Dichiarazione ve­
ra e propria, una Convenzione giuridica­
mente vincolante e l'indicazione dei prowe­
di menti necessari affinché le enunciazioni di 
principio dwenissero operanti sul piano pra­
tico. 
l, progressi più rapidi si verificarono nella 
formulazione del documento più importan­
te: per suggerimento del delegato sovieti­
co, l'ambasciatore Alexander BOQomolov, 
fu data particolare attenzione alle disposi­
zioni riguardanti i diritti economici, sociali e 
culturali. La terza sessione della Commis­
sione, tenuta nella primavera del 1948, fu 
realmente decisiva. Non soltanto furono 
approvati il preambolo e gli articoli finali e si 
accolsero pareri della Commissione delle 
Nazioni Unite sullo status della donna, ma, 
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cosa ben più significativa, fu deciso di dare 
pari importanza a due categorie di diritti: 
quelli civili e politici, chiamati spesso diritti­
facoltà, da una parte, e quelli economici, 
sociali e culturali, detti anche diritti d'esige­
re (pretese giuridicamente garantite). 
dall'altra. Inoltre fu specificato in un artico­
lo base - il 22 - che la realizzazione di 
questi ultimi diritfi dipendeva dalle risorse di 
ogni Stato, come anche dalla cooperazione 
internazionale. 
Una volta messo a punto il progetto di Di­
chiarazione, spettava al Consiglio Economi­
co e Sociale (ECOSOC) di decidere se esso 
doveva essere immediatamente sottoposto 
ali' Assemblea Generale o se invece biso­
gnava attendere che fosse pronto il proget­
to di Convenzione, d'iniziativa britannica, 
che era stato studiato durante le tre sessio­
ni, ma che ancora non era completato. Lord 
Attlee, allora Primo Ministro della Gran Bre­
tagna, avendo compreso che, se non si ap­
profittava dell'atmosfera internazionale an­
cora favorevole" mentre era già incomincia­
ta la «guerra fredda», si correva il rischio di 
non aver più né Dichiarazione né Conven­
zione, aderi all'opinione dellà maggioranza 
di far procedere il primo documento. Per 
conseguenza, il Consiglio Economico e So­
ciale trasmise, senza sottometterlo a dibat­
tito, il progetto di Dichiarazione all'Assem­
blea generale, perché fosse esaminato nella 
sessione ordinaria del 1948. 
Questa sessione fu inaugurata al Palais de 
Chaillot, a Parigi, alla presenza del Presi­
dente della Repubblica Francese, Vincent 
Auriol. L'esame del progetto di Dichiarazio­
ne fu affidato alla Commissione Umanitaria 
e Culturale (nota come Terzo Comitato), 
mentre la Commissione giuridica (Sesto 
Comitato) avrebbe discusso il Progetto di 
Convenzione riguardante la prevenzione e 
la repressione del genocidio. 
Le discussioni che seglolirono si svolsero 
spesso in un'atmosfera appassionata; vi 
presero parte tutte le delegazioni, comprese 
quelle dell'Asia, dell'Africa e dell'America 
Latina. Il dibattito occupò 'ifl sessioni della 
Commissione plenaria, presieduta da Char­
les Malik, del Libano, e 10 sedute di comitati 
speciali. 
L'ordinamento generale del progetto inizia­
le, sostenuto dal delegato della Repubblica 
Cinese, Peng Chun Chang, fu rispettato, e 
cosi fu anche mantenuto l'equilibrio fra le 
due categorie di diritti, stabilito nell'articolo 
22 dalla Commissione dei Diritti Umani. Il 
testo però fu ridotto a 22 articoli, preceduti 
dal Preambolo e dall'Introduzione. Ma fu 
anche migliorato e completato, particolar­
mente per quanto riguarda la condanna di 
ogni forma di discriminazione (articolo 2); il 
diritto di.ogni persona ad un'effettiva possi­
bilità di ricorso a tribunali competenti (arti­
colo 8); il diritto di asilo (articolo 14); il dirit­
to ad avere una cittadinanza (articolo 15); il 
diritto al matrimonio, la condizione dei co­
niugi e la protezione dovuta alla famiglia (ar­
ticolo 16); il diritto di partecipazione alla vita 
pubblica (articolo 21). 
Verso la mezzanotte del 10 dicembre 1948, 
l'Assemblea generale formalmente adottò 
la Dichiarazione Universale, con 48 voti fa­
vorevoli, 8 astensioni e nessun voto contra­
rio. L'adozione definitiva fu accompagnata 
naturalmente dalle dichiarazioni di voto dei 
delegati; quasi tutti osservarono che la Di­
chiarazione non aveva una forza vincolante 
paragonabile a quella di una Convenzione. 

Scheda bibliografica 

Segnaliamo, per chi avesse interesse a 
documentarsi sul cammino percorso dal­
l'occidente nella ricerca morale e politica 
della propria libertà, il volume I diritti 
dell'uomo, edito a Napoli una decina 
d'anni fa. 
In più di 600 pagine il volume raccoglie 27 
documenti, tappe fondamentali di un pro­
cesso d'incivilimento che ancora è lonta­
no dal dirsi compiuto. AI Decalogo bibli­
co e al Vangelo secondo Giovanni la 
raccolta affianca testi storici che hanno 
valore d'incunaboli del pensiero politico 
moderno, come la Magna Charta di 
Giovanni Senzaterra, e testi d'attualità 
immediata, come la Convenzione di Gi­
nevra per la protezione delle vittime 
di guerra, o la dichiarazione delle Na­
zioni Unite Sull'eliminazione di ogni 
forma di discriminazione razziale 
(19631. 
Può stupire l'eterogeneità dei documenti 
raccolti, parte d'ispirazione religiosa, par­
te di carattere giuridico e politico. In 
realtà, l'unità del discorso è da ricer­
carsi nel concetto di dignità umana che 
nella storia occidentale si sviluppa attorno 
al nucleo filosofico cristiano. Perciò una 
lettura storico-tematica come quella pro­
posta dal volume è utile per ritrovare 
(come nel celebre saggio di Benedetto 
Croce, Perché non possiamo non dirci 
cristiani) le premesse morali e filosofiche 
da cui, in lenta e faticosa elaborazione, 
sono derivate le attuali formulazioni giu­
ridiche dei diritti umani. 

I diritti dell'uomo, a cura di ltalo e 
Francesco DRAGOSEI, Ed. Marotta, 
Napoli 1969. 

Sei degli otto astenuti erano delegati dei 
Paesi socialisti dell'Europa orientale: essi di­
chiararono che consideravano la Dichiara­
zione «inadeguata», e uno di loro la defini 
«antiquata». La signora Roosevelt ne mise 
in rilievo il suo carattere di evento storico. Il 
presidente dell'Assemblea generale Herbert 
Evatt, australiano, dichiarò: «Accade per la 
prima volta che la comunità organizzata del­
le nazioni adotta una dichiarazione dei diritti 
e delle libertà fondamentali dell'uomo. Mi­
lioni di uomini, di donne e di fanciulli di tutte 
le parti del mondo cercheranno un aiuto, 
una guida e un'ispirazione in questo Docu­
mento». 
Anche l'autore del presente articolo prese la 
parola per mettere in rilievo la natura della 
Dichiarazione e in particolare la sua univer­
salità. 
La Dichiarazione è universale prima di tutto 
per la vastità del suo contenuto; effettiva­
mente, comprende l'insieme indivisi bile del­
le facoltà e dei diritti indispensabili per l'af­
fermazione della dignità e dello sviluppo 
della personalità umana: diritto alla vita, alla 
libertà fisica e giuridica; diritto alle libertà 
spirituali e politiche, come quella di co­
scienza, d'opinione, d'informazione; diritto 
al lavoro, alla proprietà, all'istruzione, al ri­
poso e allo svago, ai benefici della cultura: 
Ubertà di creazione di opere intellettuali e ar­
tistiche. 
D'altra parte, concepita originalmente co­
me una Dichiarazione internazionale creata 
da Stati a beneficio dei loro cittadini, essa 
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La Pro Juventute e la formazione 
del genitori 

Da una decina d'anni, le varie istituzioni 
che si occupano della formazione dei ge­
nitori danno particolarmente importanza 
al lavoro nell'ambito dei gruppi. Con i 
nuovi metodi non ci si limita più alla tra­
smissione di sole informazioni o all'acqui­
sizione di nozioni pedagogiche. Viceversa, 
i gruppi di genitori (8-15 madri o padri) ap­
plicano ora il sistema così detto della inte­
razione centrata in un tema. Si preoccupa­
no, cioè, di spiegare il comportamento dei 
partecipanti stessi ai lavori in quali~ di 
educatori, prendendO in considerazione i 
loro sentimenti e i loro bisogni. SeguendO 
simili criteri, secondo quanto ha ideato 
Ruth C. Cohn; sono messi sullo stesso 
piano lo studio di un tema, i bisogni e i 
sentimenti di ogni partecipante e quelli 
dell'intero gruppo. l'equilibrio dinamico 
tra questi tre elementi permette al gruppo 
di bene impostare qualsiasi tema, di ap­
prendere in forma e in misura attive e in 
uno spirito di tolleranza, di schietta fran­
chezza. A tutta l'attivi~ si assicura serie~ 
ed efficacia. 
Chi volesse conoscere questo nuovo mo­
do di procedere nella formazione dei geni­
tori può esaurientemente attingere allo 
speciale fascicolo di Pro Juventute (n.ro 
8/9, agosto-settembre 1977). le indicazio­
ni generali sono accompagnate da signifi­
cative esemplificazioni tematiche e da 
chiari documentati resoconti relativi a que­
sta benefica attivi~ in atto a Zurigo (città, 
gruppi Migros, organizzazioni femminili), 
nelle borgate zurighEisi di Uster, di Hinwil, 
di Greifensee, di Regensdorf, a Ginevra e 
a Friburgo. 
Il fascicolo è particolarmente indicato a 
tutti coloro che in un modo e nell'altro si 
occupano della formazione dei genitori e 
dell'aiuto in generale di cui occorrono. 
Può essere richiesto (fr. 5. - la copia più 
spese postali) al Segretariato generale di 
Pro Juventute, Seefeldstrasse 8, 8022 Zu­
rigo, tel. 01327244. 

24 

Come fu redatta 

La Dichiarazione Univer­
sale 
dei Diritti dell'Uomo 
(continuazione dalla prima pagina) 

ha incentrato la sua attenzione sull'uomo in 
quanto singolo e, progressivamente, 
sull'uomo in quanto membro di formazioni 
sociali (famiglia, comunità religiose, orga­
nizzazioni professionali, città, Stati) e infine 
sull'uomo operante nell'intera comunità 
umana. 
Tutti i membri della famiglia umana sono 
per conseguenza compresi nella Dichiara­
zione, in quanto direttamente soggetti del 
diritto delle genti, qualunque sia la loro con­
dizione originale o acquisita e senza distin­
zione di razza, di sesso, di lingua, di religio­
ne, di nascita, di fortuna, di condizione so­
ciale e d'opinione. la Dichiarazione si appli­
ca a tutti gli Stati o territori, indipendente­
mente dal loro statuto politico, giuridico, 
economico o internazionale, siano essi o no 
membri delle Nazioni Unite. 
La Dichiarazione esprime le aspirazioni pro­
fonde e durature di tutti gli uomini alla liber­
tà, aWeguaglianza e ad un minimo di sicu­
rezza ; proclama un ideale da raggiungere e 
delinea un vasto programma di azione posi­
tiva. 
Un semplice sguardo alle realtà presenti è 
sufficiente a far vedere quanto queste siano 
lontane da quell'ideale. Nessun Paese, 
nemmeno il più progredito, può vantarsi di 
essere riuscito a mettere in pratica tutti gli 
articoli della Dichiarazione. Ovunque, viola­
zioni ripetute del diritto alla vita, massacri 
impuniti, dura situazione della donna, fame 
che attanaglia milioni di esseri, soprawi­
venza della schiavitù, assenza o insufficien­
za d'istruzione, attentati alla libertà di co­
scienza, d'opinione e d'espressione, gravi 
atti di discriminazione razziale, boicottaggi, 
arbitri delle amministrazioni pubbliche: tutti 
questi abusi e molti altri sono troppo fre­
quenti e numerosi perché sia possibile ne­
garli o mascherarli. 
Ma la Dichiarazione Universale chiaramente 
indica nel paragrafo f inale del preambolo i 
mezzi principali con cui combattere tali abu­
si. Fra questi, occupa il primo posto l'edu­
cazione, non soltanto dei giovani, ma delle 
persone di qualsiasi età. 
Subito dopo, vengono enunciate le misure 
di carattere nazionale, di cui ogni Paese ha 
la principale responsabilità, ma che posso­
no derivare dagli organi delle Nazioni Unite, 
e infine le misure internazionali, soprattutto 
quelle di prevenzione e, se proprio necessa­
rie, di punizione e di censura. 
Furono necessari sei anni (dal 1948 al 1954) 
alla Commissione dei Diritti dell'uomo per 
preparare, e t redici anni (dal 1954 al 16 di­
cembre 1966) ali' Assemblea generale per di­
scutere e adottare i due grandi Patti che 
completano la Carta dei diritti umani. I prov­
vedimenti contenuti in questi due docu­
menti non soltanto sono vincolanti per gli 
Stati membri, ma indicano anche la proce­
dura pratica da adottare per evitare o con­
dannare i casi di violazione che possono es­
sere denunciati da Stati o da persone priva­
te. Ma dovrà passare molto tempo prima 
che questi Patti vengano ratificati da un nu­
mero di Paesi sufficiente a farli entrare in vi­
gore (sono necessarie 35 ratifiche per ogni 
documento); si può abbreviare il tempo sol-

tanto se la pubblica opinione di ogni Paese 
viene mobilitata per far pressione sui gover­
ni. E la Carta dei Diritti Umani non potrà 
nemmeno essa diventare una realtà, se 
l'opinione pubblica mondiale non si batterà 
ininterrottamente per la sua applicazione ef­
fettiva e universale. 
Nonostante le molte difficoltà che dobbia­
mo affrontare, è necessario tuttavia che 
non si affievolisca la nostra fiducia nella Di­
chiarazione Universale, come efficace stru­
mento di azione. Il suo dinamismo si è già 
affermato durante gli ultimi venti anni, 
mentre cresceva la sua influenza per l'ade­
sione di più di sessanta Stati, diventati indi­
pendenti e quindi ammessi come membri 
nell'Organizzazione delle Nazioni Unite. La 
Dichiarazione è il vessillo di tutti coloro che 
sono vittime di persecuzioni e di abusi di 
ogni genere; essa è sostenuta da forti cor­
renti di pensiero, sia razionalistiche che reli­
giose. Papa Giovanni XXIII, nell'Enciclica 
«Pacem in Terris», ha approvato espressa­
mente questo documento, dichiarandolo 
uno degli atti più importanti delle Nazioni 
Unite. 
Tale influenza è destinata ad aumentare an­
cora nel futuro, perché è fondata sulla di­
gnità della persona e sull'unità del genere 
umano, che i progressi della scienza e della 
tecnica consolidano ogni giorno di più. 
Benché da alcuni sia considerata poco più 
di un'aggiunta alla Carta delle Nazioni Uni­
te, la Dichiarazione Universale è la sintesi 
dei principi etici e della civiltà del tempo no­
stro; e in quanto tale si eleva come un mo­
numento perenne che domina le costituzio­
ni nazionali e gli statuti di tutte le organizza­
zioni internazionali, costituzioni e statuti 
che dovranno forzatamente evolversi e tra­
sformarsi. 
Ora possediamo una leva capace di solleva­
re e di alleviare il peso dell'oppressione e 
dell'iniquità: impariamo a servircene. Come 
hanno detto due direttori generali dell'Une­
sco, Jaime Torres Bodet e René Maheu, la 
Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uo­
mo impegna la responsabilità delle Nazioni 
e degli individui uno per uno. 
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